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Formaggi siciliani, Ragusa si allea con altre province 
 

Pinella Drago Ragusa 

Un patrimonio lattiero caseario riconosciuto in tutto il mondo che fa del suo latte, sia vaccino, di capra, 
d'asina o di pecora, e dei suoi formaggi stagionati, semi stagionati o freschi, i tesori della zootecnia 
siciliana. Per loro il treno si era fermato il 31 dicembre 2015 allorquando era scaduto il Patto di sviluppo 
del Distretto produttivo siciliano lattiero caseario al rinnovo del quale si sta lavorando da mesi con l'incipit 
del governo Musumeci. 

Il progetto guarda alla valorizzazione del latte che, nel 2018, secondo i dati di Confagricoltura ha 
raggiunto la quota di 2 milioni e 200 mila quintali raccolti e commercializzati, ed alla riconferma della 
bontà dei formaggi siciliani in possesso della Denominazione di origine protetta quale il caciocavallo 
ragusano, il pecorino siciliano, la vastedda della Valle del Belice, il piacentinu ennese e provola dei 
Nebrodi e di quelli tipici e tradizionali, il caciocavallo palermitano, la provola iblea, il tumazzu modicano, il 
cosacavaddu ibleo, il maiorchino, la tuma persa e dei vari tipi di ricotta, prodotti nell'Isola e che, sempre 
nel 2018, hanno dato un raccolto di 152 mila quintali. L'idea di un Distretto lattiero caseario siciliano è 
nata nel Ragusano nel 2012 ed è qui che è stata riproposta dopo la scadenza. Oggi il mondo lattiero 
caseario si organizza per non morire. La crisi di mercato e gli aumenti dei costi di produzione, che vanno 
dal 20 per cento fino al 200 per cento e che riguardano carburanti, concimi, antiparassitari e mangimi, ne 
sono la causa. Ai costi che allevatori ed operatori della filiera debbono sostenere non rispondono i prezzi 
di vendita. La «crociata» parte dalla terra iblea dove il latte vaccino viene pagato agli allevatori ragusani 
38 centesimi al litro e che, solo in alcuni casi, si possono raggiungere i 42 centesimi tenendo conto delle 
premialità per qualità del latte, carica batterica, proteine nella norma e benessere degli animali. Di contro, 
per produrre un litro di latte vaccino occorrono non meno di 50 centesimi al litro. L'epidemia da Covid-19 
rischia di lasciare a casa il 25 per cento del prodotto. 

«Noi, come cooperativa Progetto Natura, raccogliamo dai soci più di un terzo del latte prodotto nell'isola, 
circa 50 milioni di litri di latte in un anno - spiega il presidente Salvatore Cascone - una parte va destinata 
alla vendita ed una alla trasformazione. Al momento gli ordini in Sicilia, che ha un fatturato annuale fra i 
150 ed i 200 milioni, si sono fermati». Per l'allevatore ragusano Mattia Occhipinti si vive l'ansia della 
giornata con il dubbio che il latte prodotto non venga ritirato dall'azienda che lo commercializza e lo 
trasforma. La forza della zootecnia siciliana sono i giovani. Emanuele Nobile, 31 anni, a Ragusa lavora un 
prodotto di nicchia, di qualità. È lui che alleva la Limousine, una razza bovina di grande pregio. Cento 
capi, iscritti all'albero genealogico, sono di stanza nella sua azienda. «Al confronto con realtà di altre 
regioni usciamo se non vincitori, alla pari» afferma Nobile. A supportare gli allevatori il Corfilac, Centro 
ibleo di ricerca nel settore lattiero caseario siciliano. Dal Corfilac anche un aiuto nel formulare, con Saro 
Petriglieri e Catia Pasta, il documento del Patto destinato ad essere il vademecum per il rilancio della 
filiera a livello regionale. 

«A sostegno di ciò - sottolinea il legale rappresentante del Diprosilac, Enzo Cavallo, incaricato di curare la 
richiesta di riconoscimento del Distretto - ci sono adesioni significative che qualificano il progetto». 

Da Cammarata, dall'alto dei monti Sicani, Sebastiano Tosto, allevatore di ovini da latte e promotore del 
nuovo Distretto, l'appello all'aggregazione. «Tutti insieme possiamo vincere. In Sicilia vengono allevati un 
milione di ovocaprini, siamo la seconda regione in Italia per produzione di latte dopo la Sardegna - 
sottolinea - di grande valore la ricotta che merita di essere particolarmente caratterizzata nel campo 
dolciario grazie all'uso che se ne fa per cassate siciliane e cannoli». (*PID*) 
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In Sicilia casi in aumento Tra i 45 positivi pure un militare 
Andrea D'Orazio 

Si avvicina al tetto dei 300 ammalati l'emergenza Coronavirus in Sicilia, con nuovi casi anche all'aeroporto militare di 
Sigonella e un'accelerazione di infezioni sia ad Est che a Ovest dell'Isola, tanto che i sindaci del Palermitano, di fronte al 
nemico invisibile del contagio, impugnano carta e penna per chiedere alla Regione di essere informati sull'evoluzione 
dell'epidemia, in ogni distretto. Dall'inizio dei controlli sanitari il numero complessivo dei pazienti sparsi sul territorio 
regionale, secondo il bollettino diffuso ieri da Palazzo d'Orleans, è salito a quota 282, con 45 malati in più rispetto allo 
scorso martedì: un ritmo di incremento maggiore - quasi il doppio rispetto a lunedì - «ma non certo il picco epidemico» 
che, spiega Antonio Cascio, direttore della clinica di Malattie infettive del Policlinico di Palermo, «potrebbe verificarsi tra 
circa 15 giorni, considerando anche la moltitudine di siciliani arrivata dal centronord». Il condizionale, sottolinea però il 
docente accademico, è d'obbligo, «e al momento il numero su cui dobbiamo focalizzare la nostra attenzione è quello dei 
ricoverati in terapia intensiva. Un numero che in questi giorni è cresciuto, anche se nelle ultime ore», secondo il bolentino 
regionale, «un solo ammalato in più è stato intubato». Nel dettaglio, risultano in degenza 129 pazienti di cui 29 in terapia 
intensiva: 58 a Catania, 23 a Palermo, 13 a Messina, 12 a Siracusa, otto a Trapani, sei a Enna, quattro a Caltanissetta, 
tre a Ragusa e due ad Agrigento. Gli ammalati in isolamento domiciliare sono invece 138, 12 le persone guarite e tre i 
deceduti - in attesa di conferma, dai laboratori regionali, della positività dell'anziana di Agira morta lunedì scorso. 

Positivo un militare 

E il contagio, adesso, è entrato anche in territorio militare. Nel reparto dell'Aeronautica di Sigonella, infatti, sono stati 
trovati positivi al tampone due soldati, uno ricoverato in ospedale, l'altro in isolamento senza sintomi. A segnalarlo è il 
Siam, Sindacato Aeronautica Militare, che ha chiesto al ministero della Difesa la quarantena per tutto il personale 
temendo «un potenziale focolaio di Covid» nell'aeroporto, visto che «lo scorso 28 febbraio un dipendente civile è andato 
in pensione per poi risultare positivo», così come il genitore di un altro occupato. Su scala provinciale, dopo Ragusa e 
Caltanissetta con 6 pazienti, Enna 8, Trapani e Messina 16, Agrigento 24, Siracusa 28, resta Catania la zona più colpita 
con 131 contagi, seguita da Palermo con 47, molti dei quali fuori dal capoluogo, anche se «nessuno sa dove», tanto che 
41 sindaci hanno pensato di scrivere alla Regione, al prefetto e al direttore dell'Asp per lamentare «la mancata 
comunicazione dei casi di positività». 

Il pressing dei sindaci 

Sui contagiati, spiega il primo cittadino di Cinisi, Giangiacomo Palazzolo, che ha coordinato l'iniziativa, «abbiamo solo 
delle conferme non ufficiali. In quanto sindaci siamo anche autorità sanitarie locali, che in caso di emergenza possono 
emanare ordinanze urgenti, ma se non sappiamo nulla non possiamo prendere le misure adatte per tutelare la salute dei 
cittadini». Invece, in altri dieci comuni del Palermitano - Termini Imerese, Aliminusa, Caccamo, Caltavuturo, Cerda, 
Montemaggiore Belsito, Scillato, Sciara, Sclafani Bagni, Trabia - i medici di famiglia, preoccupati di contrarre il virus, 
hanno deciso di chiudere gli studi e rispondere solo alle urgenze inviando le ricette via email. Restando in provincia, 
mentre a Bagheria si registra un secondo contagio, a Lascari è risultato positivo al tampone anche il figlio dell'83enne 
ricoverato la scorsa domenica al Cervello e in paese la tensione resta alle stelle, con cento persone in quarantena 
domiciliare per i contatti avuti con l'anziano. Tensione anche a Sciacca, focolaio dell'Agrigentino con i suoi 18 contagiati, 
mentre un nuovo caso è stato confermato a Favara e un altro (il terzo) a Licata. A Messina, invece, il Policlinico ha dovuto 
chiudere tre dei suoi reparti dopo la positività al Coronavirus di un medico rimasto in servizio nello stesso ospedale fino a 
pochi giorni fa, al rientro da una vacanza a Madonna di Campiglio insieme ad altri concittadini che l'Asp sta cercando di 
ritracciare. 

Sanificazione alla Stm 

A Catania, dove l'ospedale Cannizzaro ha costituito un «Covid Team» con medici dedicati all'emergenza, dopo la morte di 
un lavoratore della Pfizer contagiato dal virus un caso di infezione si è registrato anche alla Stm, e Uil e Uilm hanno subito 
scritto al premier per chiedere la sanificazione dello stabilimento, che però «non si può fare con i lavoratori in fabbrica e 
senza garantire loro gli ammortizzatori sociali previsti dalla legge». A misure ancor più drastiche per evitare il diffondersi 
del contagio ha pensato il sindaco di Lampedusa, Totò Martello, disponendo da oggi una strettissima quarantena 
domiciliare fiduciaria su chi arriva nelle Pelagie. 

Intanto, indirizzato alla Farnesina affinché si occupi della vicenda, da Dublino arriva l'accorato appello di cinque ragazzi 
siciliani, dello stesso gruppo di italiani che avevano seguito un corso per assistenti di volo Ryanair a Bergamo, trovati poi 
positivi al virus e messi in quarantena nella capitale irlandese fino al 26 marzo: «Siamo bloccati senza che nessuno di noi, 
a parte quattro ragazze che sono state portate in ospedale perché stavamo male, poi dimesse, sia mai stato visitato da un 
medico. Alcuni assistenti sociali ci stanno portando generi alimentari. Ma non sappiano nulla né delle nostre condizioni 
sanitarie né di come dobbiamo comportarci». (*ADO*) 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 19 marzo 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Mascherine, l'ira di Musumeci: «Sono utili solo per le pulizie» 
Giacinto Pipitone Palermo 

Di buon mattino alla Regione sono arrivati i pacchi con il timbro della Protezione Civile. Dentro c'erano le 
mascherine da settimane invocate per proteggere il personale dal Coronavirus. Ma è stata tutt'altro che 
una buona notizia. Anzi, ha acceso un nuovo fronte di scontro che ha coinvolto anche il presidente 
Musumeci, pronto ad attaccare la struttura guidata da Borrelli. Le mascherine arrivate negli assessorati 
sono 72.000. E sono soprattutto quelle che erano state rifiutate negli ospedali. Come già aveva fatto 
l'assessore alla Sanità della Lombardia, Gallera, anche Musumeci è andato in tv mostrandole e urlando 
che sono inservibili: «Si strappano facilmente e non proteggono il viso come ci si attenderebbe. Sono utili 
solo per le pulizie». 

La Protezione Civile ha risposto a Musumeci in politichese ricordando quanto sia difficile reperire 
mascherine in questa fase e che «la stessa azione è consentita alle Regioni». Ma la stessa Protezione 
Civile ha ammesso anche che quelle spedite sono mascherine non proprio da prima linea: «Le 
mascherine due veli in tessuto non tessuto non sono dispositivi di protezione individuale, ma possono 
essere impiegate per le esigenze di enti ed amministrazioni nell'ambito locale ad esclusione del personale 
ospedaliero». E l'assessore alla Sanità, Ruggero Razza, stizzito, ha replicato: «Nessuno prenda in giro i 
siciliani». 

E così, mentre in ogni assessorato impazzava il selfie di dirigenti e funzionari mentre provavano a 
indossare le mascherine senza strapparle, Razza confermava in audizione all'Ars che la Regione ha 
deciso martedì notte di fare da sé. Il governo autorizzerà tutte le aziende che vorranno trasformare le 
linee produttive per la produzione di mascherine, cuffie, camici e amuchina. L'assessore ha precisato che 
a questo punto ogni imprenditore dovrà solo contattare la Protezione Civile regionale, che a sua volta 
verificherà il rispetto dei parametri di sicurezza e darà il via alla produzione. 

A farsi avanti sono stati subito tanti imprenditori. Otto del distretto produttivo Meccatronica avevano già 
presentato un progetto all'assessorato alle Atttività Produttive, guidato da Mimmo Turano, e sono quindi 
pronti a partire. Le 8 aziende coinvolte sono: la Rica Spa di Belpasso, la Meccanotecnica di Riesi, la 
Nebiolo HT e la start up Abr Srl di Dittaino, la Ingham/Sport&Premi Srl di Palermo, la Valtessile di Bronte 
e la Vestilavoro di Catania, la Zeta Srl di Monreale. La Distilleria Bertolino di Partinico fornirà l'alcol 
denaturato. Hanno comunicato di essere pronte a produrre igienizzanti per le mani in 2 o 3 giorni con uno 
stock di 230 mila flaconi da 80 ml. E ancora 1.000 mascherine filtranti in cotone Tnt al giorno per arrivare 
a 10.000 al giorno in 48 ore e 600 maschere protettive in 3D a settimana per arrivare a 1.500 pezzi a 
settimana. 

Altre aziende, ha detto Razza, si stanno muovendo a Trapani e Catania. L'assessore ha precisato all'Ars 
che nessuna di queste aziende verrà lasciata sola quando l'emergenza sarà finita: «Non verranno espulse 
dal mercato». In più - ha informato la deputata Giusy Savarino - uno stock di mascherine è stato donato 
all'Asp di Agrigento da una ditta di Canicattì: la Ruesch. 

Quella delle donazioni è in realtà la fonte principale di approvvigionamento in tutta Italia, visto che l'idea di 
autoprodurle sta decollando in tutte le regioni - Lombardia in primis - solo in questi giorni. Di fronte alle 
critiche di tutti i governatori verso i ritardi della Protezione Civile nazionale, il ministro degli Esteri, Luigi Di 
Maio ha annunciato che sta arrivando dalla Cina uno stock di un milione di mascherine e 100 mila kit «per 
dare supporto a medici e infermieri. Un altro milione di mascherine e 20 mila camici verranno donati dalla 
Francia». In più il ministro ha annunciato che è stato sbloccato un carico da 800 mila mascherine. Mentre 
gli Stati Uniti hanno donato all'Italia un ospedale da campo da 68 posti. 

Dall'estero si muovono anche i privati. La China Telecom ha donato al Comune di Verona 2 mila 
mascherine e un gruppo di 5 imprenditori cinesi ne ha donate al Comune di Padova altre 5 mila 
spedendole in un pacco in cui si legge in bella evidenza la scritta «Amici per sempre». 

Intanto alla Regione le polemiche non si placano. A parte la denuncia dei ritardi nelle forniture delle 
mascherine, Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl, Cobas Codir, Sadirs e Ugl hanno scritto al governo e all'Ars per 
segnalare che non sta decollando l'operazione smart working: «È inammissibile che malgrado i decreti di 
Conte e le ordinanze di Musumeci si perda ancora tempo prezioso. Invece di mettere in atto la pratica 
dello smart working si decide di mettere in ferie forzate il personale. Oppure il lavoro agile viene concesso 
per soli due/ tre giorni a settimana e secondo turnazioni». 
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Regione, piano contro i contagi: tamponi a tutti i rientrati dal Nord 
 

Giacinto Pipitone Palermo 

La Regione si prepara a fare i tamponi ai 35 mila siciliani rientrati dal nord negli ultimi 10 giorni. E intanto 
Musumeci stringe ancora di più il corridoio per arrivare nell'Isola: non si potrà più attraversare lo Stretto se non 
per motivi di lavoro o sanitari. Il trend dei contagi continua a crescere in Sicilia, anche se i numeri sono sempre 
inferiori a quelli di altre regioni e per certi aspetti rassicuranti. L'assessore alla Salute, Ruggero Razza, in 
audizione all'Ars davanti a deputati con le mascherine e seduti a vari scranni di distanza gli uni dagli altri, ha 
confermato che se non ci sarà un boom nei prossimi 10 giorni la Regione riuscirà a gestire i malati. 

E tuttavia è a quel picco di contagi che tutti guardano: i calcoli matematici lasciano temere si possa arrivare a 
quota 2.500. A questo si sta preparando la Regione. L'azione di prevenzione illustrata da Razza parte dai 
controlli a tappeto, o quasi. Il problema sono sempre i rientrati da altre Regioni: il conto, visto che era 
obbligatorio registrarsi, è arrivato a sfiorare quota 35 mila. L'assessore ha detto che il comitato scientifico di 14 
membri da lui presieduto ha deciso di fare i tamponi a queste persone, in linea con una corrente di pensiero 
seguita dal Veneto e che a livello nazionale sta dividendo gli infettivologi. 

Un tampone costa 18 euro e soprattutto l'aumento vertiginoso ingolferebbe i laboratori di analisi pubblici. Per 
questo motivo Razza ha lasciato intendere che si inizierà a campione, partendo da chi è arrivato negli ultimi 7 
giorni: «Non ha senso fare il tampone nell'immediatezza ma a 7 o 14 giorni dal loro rientro in Sicilia, in maniera 
da isolare una platea potenzialmente asintomatica». L'assessore ha anche anticipato che sta per arrivare un 
codice di comportamento per queste persone, da estendere anche ai familiari: partendo dal presupposto che 
dovrebbero essere già in quarantena, verranno dettate altre regole per limitare la diffusione del virus da parte 
di positivi asintomatici. 

E a rafforzare i timori che questi emigranti di ritorno non stiano rispettando l'obbligo di autoisolarsi è giunta ieri 
da Palermo la denuncia da parte della polizia di un uomo di 50 anni: è rientrato il 9 marzo da Codogno, uno dei 
primi focolai lombardi, e in base alle ultime ordinanze avrebbe dovuto trovarsi chiuso in casa almeno fino al 23 
invece era a passeggio. L'uomo ha cercato di giustificarsi dicendo che stava andando a dare da mangiare a un 
cane randagio ma è stato denunciato per la violazione dell'articolo 650 del codice penale. 

Di sicuro i primi tamponi verranno estesi al personale - medici e infermieri - che sta lavorando negli ospedali in 
questa fase. Musumeci ha spiegato questa decisione così: «Se cade il “soldato”, non sapremo come affrontare 
questa guerra. Purtroppo il mondo scientifico si sta dividendo su questo aspetto cruciale». Razza ha anche 
illustrato il piano di rafforzamento dei reparti in vista di un eventuale picco di contagi: «Sono 650 i posti letto di 
terapia intensiva che la Regione deve attivare per fronteggiare un possibile picco di contagi. Attualmente la 
disponibilità è di 120 posti. Ad oggi sono impegnati 28 posti letto». La differenza fra posti reali e obiettivo non 
preoccupa, al momento: «Pur applicando il peggiore moltiplicatore possibile la dotazione di posti letto già 
disponibili oggi ci consente di non trovarci alla situazione di asfissia» ha detto Razza all'Ars. Aggiungendo che 
sono già mille - 400 medici e 600 infermieri - ad avere risposto ai bandi varati la settimana scorsa per le 
assunzioni semestrali. «Si tratta di personale - ha detto Razza - che parteciperà ai prossimi piani di 
stabilizzazione. Non creeremo nuove sacche di precariato ma sfrutteremo la celerità con cui si stanno 
portando avanti queste selezioni». 

Ma il problema principali in questa fase resta il controllo di chi è arrivato e il blocco di chi vorrebbe arrivare. Per 
risolvere la prima emergenza Musumeci ieri ha scritto al ministro degli Interni chiedendo di destinare più agenti 
delle forze dell'ordine e anche l'esercito per fronteggiare «la diffusa inosservanza delle norme varate per 
contrastare il Coronavirus». È forte l'allarme per chi continua a muoversi al di fuori dei casi di necessità o 
lavoro. 

Ed è altrettanto forte la preoccupazione per i possibili nuovi arrivi da altre regioni. Dopo aver limitato a un treno 
e due voli i collegamenti con la Sicilia, ieri Musumeci e il ministro dei Trasporti, Paola De Micheli, hanno 
concordato una ulteriore limitazione dei transiti sullo Stretto: via libera solo a personale medico/infermieristico 
e forze dell'ordine. I «civili» potranno attraversare lo Stretto in un senso o nell'altro solo se pendolari per lavoro 
o per motivi sanitari. Inoltre, già bloccati da tutta Italia i traghetti, era stato in un primo momento consentito alle 
navi merci di ospitare passeggeri in casi eccezionali: ora anche questa possibilità viene meno. Il porto di 
imbarco e sbarco del traffico merci a Messina non sarà più la Rada San Francesco ma l'approdo di 
Tremestieri. Sarà necessaria, la preventiva autorizzazione del presidente della Regione, perché l'Enac possa 
consentire la partenza e l'arrivo di voli privati nell'Isola. La Sicilia è ancora più blindata. E non sarà così per 
poco: «L'emergenza - ha ammesso Razza all'Ars - non durerà una settimana ma mesi». 
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La tutela della salute del personale in azienda 
 

«La prosecuzione delle attività produttive può avvenire solo in presenza di condizioni che assicurino alle 
persone che lavorano adeguati livelli di protezione». È questa la premessa del Protocollo condiviso di 
regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli 
ambienti di lavoro, sottoscritto il 14 marzo scorso da sindacati e associazioni di categoria - su invito del 
presidente del Consiglio e dei ministri dell'Economia, del Lavoro, dello Sviluppo economico e della Salute - con 
l'obiettivo di evitare il blocco dell'operatività delle imprese, garantendo allo stesso tempo la tutela della salute 
dei lavoratori. Il documento contiene linee guida per agevolare le imprese nell'adozione di protocolli di 
sicurezza anti-contagio e fornisce le indicazioni per incrementare, negli ambienti di lavoro non sanitari, 
l'efficacia delle misure di precauzione adottate per contrastare l'epidemia. Tredici gli ambiti di intervento 
previsti, dalle modalità di ingresso in azienda all'utilizzo dei DPI, dalla gestione degli spazi comuni alla 
sorveglianza sanitaria. 

Controllo della temperatura 

Le imprese informano i propri dipendenti circa le disposizioni delle autorità, consegnando e/o affiggendo 
all'ingresso e nei luoghi maggiormente visibili dei locali aziendali, appositi depliant informativi, a partire 
dall'obbligo di rimanere a casa in presenza di febbre oltre i 37,5° o altri sintomi influenzali e di chiamare il 
proprio medico di famiglia e l'autorità sanitaria. Il personale, prima dell'accesso al luogo di lavoro, potrà anche 
essere sottoposto al controllo della temperatura corporea. L'ingresso in azienda è precluso anche a chi, negli 
ultimi 14 giorni, abbia avuto contatti con soggetti risultati positivi al Coronavirus o provenga da zone a rischio 
epidemiologico. 

Modalità di accesso dei fornitori 

Per l'accesso, il transito e l'uscita di fornitori esterni è opportuno individuare modalità, percorsi e tempistiche 
predefinite, per ridurre le occasioni di contatto con il personale dei reparti coinvolti. Se possibile, gli autisti dei 
mezzi di trasporto devono rimanere a bordo dei propri mezzi e non è consentito l'accesso agli uffici per nessun 
motivo. L'impresa assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica di tutti i locali. È obbligatorio, 
inoltre, che le persone presenti in azienda adottino tutte le precauzioni igieniche, in particolare per le mani. 

Mascherina a meno di un metro 

Nei casi in cui la mansione svolta imponga di lavorare a meno di un metro di distanza e non siano possibili 
altre soluzioni organizzative, è necessario l'uso delle mascherine e di altri DPI. L'accesso agli spazi comuni, 
comprese le mense aziendali, le aree fumatori e gli spogliatoi è contingentato, con la previsione di una 
ventilazione continua dei locali, di un tempo ridotto di sosta al loro interno e del mantenimento della distanza di 
sicurezza di un metro tra le persone che li occupano. 

Smart working e turnazione 

Il documento ribadisce l'opportunità di utilizzare lo smart working per tutte le attività che possono essere svolte 
presso il domicilio o a distanza e, nel caso in cui vengano utilizzati ammortizzatori sociali, di valutare sempre la 
possibilità di assicurare che riguardino tutto il personale, anche con opportune rotazioni. Sarà inoltre possibile 
procedere a una rimodulazione dei livelli produttivi e assicurare un piano di turnazione dei dipendenti dedicati 
alla produzione, con l'obiettivo di diminuire al massimo i contatti e di creare gruppi autonomi, distinti e 
riconoscibili. 

Stop alle riunioni in presenza 

Per quanto riguarda la gestione dell'entrata e dell'uscita dei dipendenti, si favoriscono orari scaglionati, in 
modo da evitare il più possibile contatti nelle zone comuni. Gli spostamenti interni devono essere limitati al 
minimo indispensabile e nel rispetto delle indicazioni aziendali. Non sono invece consentite le riunioni in 
presenza, salvo quelle necessarie e urgenti per le quali sia impossibile il collegamento a distanza. Sono inoltre 
sospesi tutti gli eventi interni e ogni attività di formazione in aula. 

Gestione dei casi sospetti 

Nel caso in cui una persona presente in azienda sviluppi febbre e sintomi di infezione respiratoria come la 
tosse, si dovrà procedere al suo isolamento e a quello delle altre persone presenti nei locali, informando 
immediatamente le autorità sanitarie competenti e i numeri di emergenza forniti dalla Regione o dal Ministero 
della Salute. Le sedi Inail della rimangono a disposizione per supporto ed assistenza; attraverso il seguente 
link https://www.inail.it/cs/internet/istituto/struttura-organizzativa/uffici-territoriali/sicilia.html è possibile reperire i 
contatti di tutte le Sedi della Sicilia. 
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Ecco il decreto Cura Italia Le opposizioni: va modificato 
 

Osvaldo Baldacci  

È infine entrato in vigore il decreto Cura Italia con le misure economiche per contrastare i danni dell'epidemia 
da coronavirus. Ma già si pensa ai prossimi passaggi, perché ci sono molte cose da fare e anche qualcuna da 
chiarire, comprese contestazioni da parte dell'opposizione. 

Le pressioni arrivano da più parti. Più o meno tutti i governatori pressano il governo affinché si adottino al più 
presto misure più restrittive, che limitino ancor di più gli spostamenti, mentre parallelamente il comitato 
scientifico starebbe chiedendo al premier di prorogare la quarantena di altri quindici giorni. Il premier valuta e 
intanto attende un bilancio degli effetti di quanto fatto finora. 

Il decreto introduce molte misure emergenziali, dalla cassa integrazione eccezionale per nove settimane al 
bonus di 600 euro per i lavoratori autonomi, dalla proroga della scadenza di molti documenti compresa la 
patente alla sospensione dei mutui per le partite in difficoltà, dal rinvio di alcuni pagamenti fiscali e contributivi 
al blocco dei licenziamenti per due mesi, dai fondi stanziati per potenziare la Sanità al credito di imposta fino al 
60% per l'affitto dei locali di botteghe e negozi. Ci sono poi misure per speciali assunzioni, soprattutto nel 
campo della Sanità ma anche per militari, ricercatori, funzionari tecnici per la biologia, la chimica e la fisica, 
assistenti tecnici per dare sostegno alle attività della didattica a distanza. Col decreto arrivano anche altri 400 
milioni per i contratti di sviluppo. Poi ci sono altre misure come ad esempio il fatto che le polizze RcAuto 
saranno valide per un mese dopo la scadenza, anziché gli attuali 15 giorni. O che nei casi accertati di infezione 
da coronavirus in occasione di lavoro l'Inail tutelerà i lavoratori come se fossero infortunati. Tra le varie cose 
compare anche il rinvio del referendum sul taglio dei parlamentari. 

Il premier Conte ha fatto un punto con i capi delegazione sulle misure, e alla fine del vertice, il ministro 
dell'Economia Gualtieri ha detto che l'Italia potrebbe «essere tra i primi ad uscire da questa epidemia» e 
ripartire, aggiungendo che «i 600 euro per gli autonomi sono per marzo, poi ci sarà un intervento ad aprile». 
«Stiamo lavorando a misure per la liquidità anche delle imprese medio-grandi», ha assicurato Gualtieri. «Per i 
prossimi interventi anti-coronavirus che il governo punta a mettere in campo ad aprile, potrebbero essere 
utilizzati i fondi strutturali europei» ha poi affermato Gualtieri. Ma non c'è il via libera dall'opposizione: di fronte 
alle troppe criticità che ritengono di aver individuato. Salvini e Berlusconi hanno rotto la tregua e hanno 
minacciato di non votare il decreto se non sarà modificato. La Lega ha preteso che il decreto faccia tutti i 
passaggi nelle Commissioni, facendo infuriare Andrea Orlando del Pd. Anche perché il Parlamento deve 
trovare ancora le modalità per riunirsi, stante l'emergenza sanitaria. 

Voci critiche anche dalla Sicilia. Leoluca Orlando in qualità di presidente di ANCI Sicilia ha chiesto al Governo 
di impegnarsi «a intervenire a sostegno dei Comuni varando disposizioni normative che liberino risorse». Da 
parte sua invece Confesercenti scrive ai sindaci siciliani per chiedere di prendere decisioni chiare e forti per 
aiutare le imprese a superare il grave momento di sofferenza, rinviando e riducendo le tasse comunali. A sua 
volta CNA Sicilia chiede il sostegno della Regione: «Servono misure più robuste e durature per non fare morire 
le imprese». Alessandro Albanese, vicepresidente di Sicindustria, pone invece in evidenza una contraddizione: 
«Mentre il Governo annuncia a gran voce la sospensione dei termini per il versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali, l'Inps fa esattamente l'opposto». 

Intanto si pensa già alle prossime misure. La ministra dei Trasporti De Micheli ha già firmato il decreto che 
definisce nuove limitazioni nei trasporti ferroviari e marittimi, in particolare nei collegamenti verso la Sicilia e la 
Sardegna. E l'esecutivo potrebbe anche prevedere misure più restrittive per i supermercati, per i bar nelle 
stazioni di servizio cittadine e gli uffici. Tra le misure restrittive in vista c'è quella di limitare le attività all'aperto. 
Potrebbe dunque venir meno la possibilità di fare jogging, nemmeno nel rispetto dei limiti e delle distanze di 
sicurezza. È lo stesso ministro dello Sport Vincenzo Spadafora a parlare della possibile introduzione di un 
divieto esplicito alle attività sportive all'aperto, dato che pare non vengano praticate con le necessarie 
prudenza e responsabilità: «State a casa 
o vieteremo pure le attività all'aperto». In questo senso c'è stata un'anticipazione in Campania dove il 
governatore De Luca ha vietato passeggiate e corse, e il Tar gli ha dato ragione respingendo la sospensione 
dell'ordinanza perché visto «il rischio di contagio, ormai gravissimo sull'intero territorio regionale» va data 
«prevalenza alle misure approntate per la tutela della salute pubblica». 

Nel frattempo dal Viminale fanno notare che i controlli di polizia diventeranno ancora più rigorosi. Indicazioni 
anche dal Ministero dell'Istruzione per la didattica a distanza: «Combattere isolamento e demotivazione, 
evitare troppi compiti”. (*oba*) 
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Partite Iva, stop ai mutui Congelati i prestiti anche alle piccole imprese 
Barbara Marchegiani  

Un primo indennizzo pari a 600 euro per il mese di marzo, rivolto ad una platea di oltre 4,8 milioni tra 

partite Iva, lavoratori autonomi e stagionali, danneggiati dal coronavirus: per richiederlo, la prossima 

settimana potrebbe essere aperto un «click day» dall'Inps, in pratica una finestra entro la quale fare 

domanda attraverso il computer, con precedenza per chi arriva prima. 

Ma un altro bonus sarebbe in dirittura d'arrivo anche per i lavoratori domestici, esclusi dalla cig in deroga 

«Covid-19» prevista nel decreto «Cura Italia»: per colf e badanti l'aiuto dovrebbe essere inserito nel 

decreto che il ministero del Lavoro è chiamato ad emanare entro trenta giorni. Decreto che deve 

specificare l'attribuzione del «Fondo per il reddito di ultima istanza», nato con il provvedimento del 

governo. Il Fondo ammonta a 300 milioni di euro ed è dedicato a quei lavoratori dipendenti e autonomi 

non coperti dalle altre misure o ammortizzatori sociali, come ad esempio quelli iscritti alle Casse 

professionali (avvocati, architetti, psicologi), i lavoratori domestici, appunto, e occasionali. 

In sostanza si tratta di un'altra indennità i cui criteri di priorità e distribuzione sono demandati al decreto 

ministeriale, che fisserà, dunque, anche le cifre. 

Intanto, per gli altri, parte l'indennità da 600 euro. È rivolta ai professionisti titolari di partita Iva e ai 

co.co.co. iscritti alla gestione separata, alla data del 23 febbraio scorso; agli artigiani e ai commercianti 

(autonomi); ai lavoratori stagionali del turismo e del settore agricolo, ai lavoratori dello spettacolo. La 

platea complessiva è di oltre 4.854.000 lavoratori, come sottolineato dal ministero del Lavoro. 

L'indennizzo non è tassabile e non è inteso come una tantum, per cui potrebbe essere rifinanziato per 

aprile, risorse permettendo. Quelle ora messe a disposizione per professionisti, autonomi e collaboratori 

sono intanto circa 3 miliardi di euro. 

Viene erogato dall'Inps ed il pagamento potrebbe arrivare ad aprile. Per chiederlo si sta ragionando su un 

«click day» la prossima settimana, come detto dal presidente dell'Inps, Pasquale Tridico, spiegando che 

le modalità saranno indicate in una circolare attesa entro questa settimana. 

Un premio viene riconosciuto a chi, invece, deve uscire di casa per andare al lavoro: sono 8,8 milioni i 

dipendenti con redditi sotto i 40 mila euro chiamati a raggiungere le sedi di lavoro e che otterranno, 

quindi, il premio da 100 euro in busta paga per il mese di marzo fissato dal decreto «Cura Italia». 

Tra le altre misure previste dal provvedimento, sempre per aiutare famiglie e lavoratori colpiti dall'impatto 

economico del coronavirus, anche la sospensione delle rate dei mutui sulla prima casa con il Fondo 

Gasperrini esteso a liberi professionisti e autonomi: stop che potrebbe riguardare oltre 230 mila partite 

Iva. Serve l'autocertificazione di un calo di oltre un terzo del fatturato a causa dell'emergenza. 

Inoltre, per le piccole e medie imprese c'è la moratoria dei prestiti bancari, garantita dallo Stato, che 

potrebbe congelare fino a 220 miliardi di finanziamenti, ovvero quasi il 50% del totale al settore pari a 480 

miliardi, come indica la relazione tecnica allegata al decreto. 
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Scatta il congedo per i figli a casa. Ed è retroattivo 
 

Alessia Tagliacozzo ROMA 

Arriva il congedo straordinario per i genitori che a causa della chiusura delle scuole per l'emergenza 
coronavirus sono a casa per prendersi cura dei figli. Con l'entrata in vigore del decreto Cura Italia i 
lavoratori dipendenti e i collaboratori con figli fino a 12 anni potranno chiedere all'Inps il congedo con un 
limite massimo di 15 giorni per famiglia. 

Entro questa settimana dovrebbe essere pubblicata la circolare applicativa del decreto ma intanto il 
presidente Inps, Pasquale Tridico ha fatto sapere che la richiesta va fatta all'azienda che non può 
rifiutarlo. 

Potrà essere chiesto per un periodo continuativo o essere spezzettato tra i genitori e potrà essere 
retroattivo ovvero chiesto a partire dal 5 marzo, la data a partire dalla quale sono state chiuse le scuole. È 
prevista un'indennità pari al 50% della retribuzione (50% del reddito giornaliero per i giorni chiesti per i 
collaboratori). 

Se si è già chiesto il congedo parentale (senza retribuzione o quello con un'indennità pari al 30% della 
retribuzione per chi ha figli fino a sei anni) questo sarà convertito nella nuova misura. Per questo congedo 
è prevista la contribuzione previdenziale figurativa che non c'è invece per il congedo parentale normale 
senza retribuzione. Non sarà conteggiato nel limite massimo previsto per il congedo parentale per la cura 
dei figli fino a 12 anni (sei mesi per ogni genitore con un limite complessivo di 11 se il padre ne utilizza 
almeno tre). 

L'indennità è estesa ai genitori lavoratori autonomi iscritti all'Inps ed è commisurata, per ciascuna giornata 
indennizzabile, al 50% della retribuzione convenzionale giornaliera stabilita annualmente dalla legge, a 
seconda della tipologia di lavoro autonomo svolto. 

Possono chiedere alternativamente il congedo entrambi i genitori purché l'altro genitori lavori e non sia 
disoccupato, senza lavoro o beneficiario di altri strumenti di sostegno al reddito come ad esempio cassa 
integrazione, Naspi o reddito di cittadinanza per le quali al momento, viste le regole contro la diffusione 
del contagio, non è prevista alcuna attivazione nella ricerca del lavoro. Se si hanno figli disabili non si 
applica il limite di età se il figlio frequenta la scuola o è normalmente ospitato in un centro diurno. Se si 
hanno figli tra i 12 e i 16 anni si può chiedere il congedo senza riconoscimento dell'indennità né della 
contribuzione figurativa sempre che l'altro genitore lavori e non sia disoccupato o destinatario di strumenti 
di sostegno al reddito. 

Le stesse norme valgono per i genitori affidatari. In alternativa alla richiesta del congedo si può chiedere 
la corresponsione di un bonus per l'acquisto di servizi di baby-sitting nel limite massimo complessivo di 
600 euro, che salgono a 1.000 per i lavoratori del settore sanitario,per quelli della Polizia di Stato, per la 
sicurezza e per i settori impegnati a fronteggiare l'emergenza Covid, da utilizzare per il periodo di chiusura 
delle scuole. Il bonus per i servizi di baby sitting viene erogato mediante il libretto famiglia. 

Le modalità operative per accedere al congedo e al bonus sono stabilite dall'Inps che su queste farà un 
monitoraggio. Se emergerà il superamento del limite di spesa le domande saranno rifiutate. Al momento 
per queste misure sono previsti 1,23 miliardi per i dipendenti privati, gli autonomi e i collaboratori. Il 
congedo può essere richiesto anche dai dipendenti pubblici e l'erogazione dell'indennità, nonché 
l'indicazione delle modalità di fruizione del congedo saranno a cura dell'amministrazione pubblica con la 
quale intercorre il rapporto di lavoro. 
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Wall Street crolla, lo spread vola e tocca quota 300 
Serena Di Ronza New York 

Dalle borse europee a Wall Street, dallo spread italiano che tocca quota 300 e poi scende fino al petrolio 

che sprofonda: per i mercati quello di ieri è stato un altro giorno di passione, con molti titoli che hanno 

fatto capitomboli. E le rassicurazioni della Bce a fare tutto il possibile e a mettere in campo, se 

necessario, nuove misure non bastano ad allentare le tensioni. 

Parigi perde il 5,94%, Francoforte il 5,56%. Milano contiene le perdite e si afferma come la migliore 

d'Europa con l'indice Mib che cede solo l'1,27% grazie in parte allo scudo della Consob, che ha vietato le 

vendite allo scoperto per tre mesi. Piazza Affari tiene nonostante le tensioni sullo spread, salito fino a 320 

punti per poi chiudere a 267 complici gli interventi della Banca d'Italia «per assicurare condizioni ordinate 

sul mercato». Interventi che - spiegano alcune fonti - «continueranno finché ce ne sarà bisogno». 

Tensioni si osservano comunque sul mercato dei bond più in generale. Secondo gli analisti il balzo dei 

rendimenti dei titoli di stato europei è legato alle pressioni sui manager di fondi, costretti a scaricare i loro 

asset più liquidi per restituire fondi ai loro investitori. Ma anche alla prospettiva di un balzo delle emissioni 

di debito in Europa e negli Stati Uniti per finanziare gli sforzi nella lotta contro il coronavirus. 

L'ondata di vendite travolge anche Wall Street, sempre più convinta che gli stimoli all'economia allo studio 

dell'amministrazione Trump non saranno sufficienti a far fronte allo «tsunami» che si sta per abbattere 

sull'economia. Il Dow Jones arriva a perdere il 10%, bruciando i guadagni accumulati dall'elezione di 

Donald Trump alla Casa Bianca. Oltre alle preoccupazioni economiche e all'affacciarsi dei timori di una 

nuova Grande Depressione, ad affondare Wall Street è Boeing, che perde quasi il 20% dopo aver chiesto 

aiuti per un minimo di 60 miliardi di dollari. Boeing è considerata lo specchio dell'economia americana e le 

sue difficoltà sembrano mostrare quello che si prospetta davanti all'Azienda America con l'emergenza 

coronavirus. Le parole dietro le quinte del segretario al Tesoro americano sono un termometro di quello 

che potrebbe accadere all'economia americana: il rischio paventato da Steven Mnuchin ai senatori in una 

riunione a porte chiuse è quello di una disoccupazione al 20%, un livello molto più alto di quello della crisi 

del 2008. Previsioni che sembrano trovare confermare nelle stime da «bagno di sangue» di alcuni analisti. 

Il capo economista di Oxford Economics, Greg Daco, prevede una contrazione dell'economia americana 

pari al 12% nel prossimo trimestre, con una disoccupazione in aprile al 10%. 

Ma non solo le piazze finanziarie a crollare. Il petrolio è in caduta libera, con il Wti che arriva a perdere il 

23,78% a 20,55 dollari al barile, ai minimi dal 2002. Il Brent scivola sotto i 25 dollari, cedendo il 13,75% a 

24,76 dollari. In calo anche le criptovalute, con il Bitcoin che lascia sul terreno il 6,8% a 5.059 dollari ed 

Etherum che cede il 6,2%. In una seduta in cui non si salva nessuno cala anche l'oro, che perde il 3,1%. Il 

metallo prezioso, bene rifugio per eccellenza, è considerato termometro di panico, un pò come la carta 

igienica: quando l'oro crolla è come quando la carta igienica non si trova nei supermercati, vuol dire che 

c'è panico. E negli Stati Uniti negli ultimi giorni la carta igienica è un bene prezioso come l'oro ma 

introvabile. 
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La tangente corre col virus, due arresti in Piemonte 
 

Mauro Barletta Torino 

Tangenti sull'onda del Coronavirus. Nell'Italia in quarantena accade anche questo. Lo ha scoperto a 

Torino la Guardia di finanza, che ha arrestato due persone per corruzione. 

Le manette sono scattate per un dipendente del Comune di Nichelino, cittadina alle porte del capoluogo 

piemontese, e per un dipendente di un'impresa di pulizie con sede nella provincia. Le Fiamme Gialle del 

nucleo di polizia economico-finanziaria, nel corso di un'indagine chiamata operazione «Linda», li hanno 

presi praticamente sul fatto. La coppia stava intavolando delle vere e proprie trattative intorno alle 

procedure di aggiudicazione di contratti sfruttando, fra l'altro, un'opportunità lavorativa creata 

dall'emergenza sanitaria: la sanificazione e la disinfezione degli immobili di proprietà comunale. 

I finanzieri hanno messo sotto sequestro banconote per ottomila euro suddivise in mazzette da 

cinquemila e tremila euro. Il dipendente del Comune era già sotto la lente degli investigatori nella sua 

veste di presidente della commissione della «gara regionale centralizzata per l'affidamento dei servizi di 

pulizia di immobili e servizi a ridotto impatto ambientale per la Regione Piemonte». Una figura chiave, 

insomma, per la concessione degli appalti. Si sospettavano irregolarità mirate ad agevolare un'azienda 

pugliese dove, peraltro, aveva già lavorato (con contratto a tempo determinato) il figlio. 

La stessa azienda aveva ottenuto l'affidamento temporaneo dei lavori di pulizia al Comune di Nichelino: 

una soluzione provvisoria in attesa dello sblocco dell'appalto regionale che tra i vari lotti prevedeva, per 

l'appunto, un incarico nella cittadina piemontese. Qui entrano in scena gli amici e gli amici degli amici. Il 

titolare della ditta pugliese conosce il titolare della ditta torinese, che ha mandato a Nichelino un 

intermediario per consegnare il denaro al dipendente comunale. L'ipotesi degli inquirenti, insomma, è che 

si sia trattato di una tangente per conto terzi. Ma se il giro si è allargato è stato proprio per via del 

Coronavirus: l'imprenditore del Sud aveva dovuto cancellare il viaggio aereo verso il Piemonte a causa 

dello stop agli spostamenti, ed è per questo che il collega - sempre secondo le indagini - si è prestato ad 

anticipare la somma. 

Sotto choc l'amministrazione comunale nichelinese, che risulta del tutto estranea ai fatti. Il sindaco 

Giampiero Tolardo e l'assessore Michele Pansini esprimono «stupore e amarezza» e annunciano che in 

caso di processo la città sarà presente come parte civile. 

Il blitz è scattato nel corso dei controlli a tappeto svolti dalla Guardia di finanza per verificare il rispetto dei 

decreti governativi in materia di emergenza sanitaria. Nelle scorse settimane da Torino erano scattate 

decine di denunce in tutta Italia per gente che vendeva su internet a prezzi esorbitanti articoli sanitari, o 

presunti tali, anti-coronavirus: un kit di cinque mascherine era arrivato a costare cinquemila euro. Alle 

tangenti, però, finora non si era mai pensato. 
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